
Il diciottesimo rapporto sullo sviluppo umano e i cambiamenti climatici 
Troppo tardi? 

di Luca Mercalli 

Vindice dei Libri del Mese organizza i seguenti incontri alla Fiera del Libro: 

A cura del Premio Calvino "Vent'anni di cultura europea. 
Le letture di Cesare Cases 
Intervengono: Andrea Casalegno 
Enrico Castelnuovo 
Anna Chiarloni 
Guido Davico Bonino 
Luigi Forte 
Coordina: 
Gian Giacomo Migone 

Venerdì 9 maggio ore 17-18 
Sala La Pagoda (Primo Pa-
diglione Lingotto) 

"Dai un bacio a chi vuoi tu. 
Giusi Marchetta 

e la nuova narrativa 
meridionale" 

Intervengono, con l'autrice: 
Antonella Cilento 

e Paola Mastrocola 

Domenica 11 maggio ore 
14,30-15,30 
Sala Avorio 

Ciò che mi ha subito colpito sfogliando il 
Rapporto sullo sviluppo umano 2007-2008 

redatto dall 'United Nations Development Pro-
gramme, intitolato Resistere al cambiamento cli-
matico (a cura di Kevin Watkins, ed. orig. 2007, 
trad. dall'inglese di Paola Marangon, pp. 443, € 
32, Rosenberg & Sellier, Torino 2007) è la cita-
zione di Martin Luther King Jr a pagina 21: 
"Sulle ossa sbiancate e i resti abbandonati di nume-
rose civiltà, vi è una triste scritta: troppo tardi". Sul-
le prime qualcuno potrebbe etichettare questo afori-
sma e il volume che lo ospita come catastrofista o 
apocalittico, ma appare subito dall'indice dei conte-
nuti come lo spirito che anima i numerosi autori, 
coordinati da Kevin Watkins, sia l'esatto contrario. 
Tutte le 443 pagine del rapporto sono infatti dirette 
a evitare la catastrofe. Troppo spesso si abusa del ter-
mine catastrofista, ovvero chi prevede, invoca, acce-
lera e nulla fa per impedire o mitigare un evento ca-
lamitoso. Colui che invece avverte, informa e propo-
ne soluzioni contro la calamità - ormai individuata 
da migliaia di ricerche autorevoli - è semmai altruista 
e realista. E come dare dunque dei catastrofisti alle 
decine di ricercatori internazionali che hanno lavora-
to al progetto dello "sviluppo umano"? 

11 cambiamento climatico, tema di questo diciot-
tesimo rapporto (il primo è del 1990), è senz'al-

tro di attualità e segue a ruota quello uscito nel 2007 
a cura dell'Ipcc (Intergovemmental Panel on Clima-
te Change). Non ne rappresenta affatto una ripeti-
zione, in quanto vuole mettere in relazione i nuovi 
dati sugli scenari climatici attesi per questo secolo 
con i temi più squisitamente economici e sociali che 
dipingono il quadro complesso della solidarietà in un 
mondo diviso e frammentato. 

Il rapporto ha inizio con l'inquadramento sulle rela-
zioni tra clima e sviluppo umano, affronta quindi 0 
bilancio globale del carbonio e gli scenari stimati dai 
modelli di simulazione numerica del clima, mettendo-
ne in evidenza tanto i limiti quanto la credibilità 
acquisita negli ultimi anni. Le preoccupazioni per il 
continuo aumento delle emissioni di gas climalteranti 
sono declinate in una serie di paragrafi sintetizzabili 
con il motto "il tempo stringe". Se infatti si vuole 
rimanere entro la soglia di sicurezza di un aumento 
massimo di 2°C entro il secolo, il momento dell'azio-
ne è ora, una stretta finestra di tempo dell'ordine di 
un decennio, in seguito sarà sempre più difficile cor-
reggere il decorso del cambiamento climatico e gli 
effetti diventeranno via via più pesanti, soprattutto 
nei fragili ecosistemi dei paesi in via di sviluppo, che 
peraltro manifestano un'impronta ecologica immen-
samente inferiore ai paesi industrializzati, sottolinean-
do quindi il tema della questione etica. Proprio il 
rischio e la vulnerabilità in un mondo disuguale è il 
tema del secondo capitolo: ecco analizzate le trappo-
le dell'influenza climatica su sicurezza alimentare, 
disponibilità di acqua, innalzamento del livello dei 
mari, eventi meteo estremi, fragilità di ecosistemi e 
biodiversità, salvaguardia della salute umana. 

Il capitolo terzo è dedicato alla prevenzione dei 
mutamenti climatici pericolosi e alle strategie di miti-
gazione. "Vivere entro i limiti dei nostri mezzi ecolo-
gici" è il messaggio chiave che lo distingue, e "defini-
re il prezzo delle emissioni" è la soluzione proposta, 

attraverso un ruolo essenziale di regolamentazione 
da parte dei governi, senza il quale sarà impossibile 
raggiungere gli obiettivi. Le azioni vengono esamina-
te in dettaglio: efficienza energetica nella generazione 
elettrica, negli edifici residenziali, nella mobilità; uso 
di combustibili alternativi e sviluppo di nuove tecno-
logie a basse emissioni, contenimento della defore-
stazione. Il quarto capitolo è relativo all'adattamento: 
posto che, sia pur mitigato, il cambiamento climatico 
si esprimerà via via in modo più incisivo, l'adatta-
mento sarà inevitabile e avrà facce e costi diversi 
nelle varie zone geografiche del mondo, nei paesi svi-
luppati e in quelli in via di sviluppo. In tale contesto 
sarà indispensabile rafforzare la cooperazione inter-
nazionale che faccia della giustizia sociale e del rico-

noscimento dei diritti umani l'asse portante della 
risposta mondiale: "Il nostro futuro non è predeter-
minato. La lotta contro i cambiamenti climatici si 
può vincere, ma solo se le persone di tutto il mondo 
chiederanno di agire e se i governi elaboreranno solu-
zioni collettive a una minaccia comune". La cultura e 
l'informazione, dunque, come mezzo per raggiunge-
re consapevolezza e azione politica efficace. 

Completano il testo trentaquattro riquadri di 
approfondimento, estremamente utili per focalizzare 
esempi concreti in varie regioni, e otto contributi 
speciali da parte di protagonisti del dibattito interna-
zionale, quali Ban Ki-moon e Grò Harlem Brund-
tland. Dopo le note al testo e la bibliografia seguono 
circa 150 pagine densissime di tabelle contenenti gli 
indicatori per il calcolo dello sviluppo umano in tutti 
i paesi del mondo, estremamente utili per operare 
confronti e disporre di dati statistici aggiornati quasi 
sempre al 2004-2005 e in certi casi al 2007. Il volume 
è estremamente leggibile, ben impaginato e dotato di 
titoli espliciti, sommari, sottotitoli, occhielli e citazio-
ni che facilitano la rapida percezione dei contenuti di 
ciascuna sezione. Solo la traduzione poteva essere un 
po' più curata su alcuni termini tecnici. La stampa è 
stata effettuata su carta riciclata, in piena coerenza 
con i contenuti del rapporto, e il prezzo di 32 euro è 
senza dubbio modesto se comparato alla ricchezza 
delle informazioni veicolate a beneficio di ampie 
categorie di utenti, afferenti in particolare alle disci-
pline naturalistiche, agronomiche, economiche, 
sociologiche e ai decisori politici. • 

luca.mercalli@nimbus.it 

L. Mercalli è presidente della Società meteorologica italiana 
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Che cosa sappiamo 
di Massimiano Bucchi 

Da qualche tempo, anche nel nostro pae-
se, espressioni come "effetto serra", 

"buco dell'ozono", "riscaldamento globale", 
sono entrate a pieno titolo nel discorso pub-
blico. Una recente indagine europea rileva 
che gli italiani sono molto più preoccupati di fran-
cesi, tedeschi, austriaci e nordeuropei, avvicinan-
dosi alla percezione diffusa in altri paesi mediter-
ranei quali Grecia, Spagna e Portogallo (European 
Commission, Standard Eurobarometer 67, novem-
bre 2007; European Commission, Energy Techno-
logies: Knowledge, Perception, Measures. Special 
Eurobarometer 262, gennaio 2007. La conferma 
viene anche dai dati dell'Osservatorio Scienza e 
Società del centro ricerche Observa, secondo cui il 
90 per cento dei cittadini è convinto che il clima 
della terra stia cambiando. 

Per oltre un quinto degli intervistati, i cambia-
menti climatici costituiscono addirittura il proble-
ma più rilevante a livello mondiale, secondo solo 
alla povertà nel terzo mondo e ben davanti ad altre 
potenziali fonti di preoccupazione globali, quali i 
conflitti tra religioni o le incertezze legate ai cicli 
dell'economia. Questa sensibilità è confermata dai 
dati che riguardano le priorità dei cittadini in 
materia di investimenti nella ricerca. I settori lega-
ti all'ambiente e al clima sono infatti di gran lunga 
ritenuti dagli italiani più importanti e meritevoli di 
investimento: la ricerca sulle energie rinnovabili 
catalizza da sola il 45 per cento delle risposte, 
seguita dagli studi sui mutamenti climatici (16,4 
per cento). 

Vale la pena di segnalare, inoltre, che sul tema 
dei mutamenti del clima gli italiani si considerano 
piuttosto informati, o quantomeno più informati -
in termini relativi - non solo rispetto ad altri temi 
legati a scienza o tecnologia (quali ad esempio le 
nanotecnologie), ma anche rispetto ad altri temi di 
rilevanza pubblica, quali la riforma della legge elet-

torale o la Costituzione europea. Quasi due italia-
ni su tre (62,8 per cento) si ritengono informati 
sulla questione del clima (praticamente tutti ne 
hanno almeno sentito parlare), contro poco più di 
uno su tre che ritiene di saperne a sufficienza sulla 
riforma elettorale. All'estremo opposto, poco più 
di uno su dieci si considera informato in materia di 
nanotecnologie. 

È naturalmente possibile ipotizzare anche l'esi-
stenza di una generale corrispondenza tra la per-
cezione del proprio grado di informazione e la 
visibilità dei diversi argomenti. Nel corso dell'ul-
timo anno, ad esempio, i cambiamenti climatici 
sono stati ripetutamente al centro della copertu-
ra mediale e del dibattito pubblico, anche in 
seguito a eventi, quali la pubblicazione del rap-
porto dell'Ipcc (Comitato intergovernativo sui 
cambiamenti climatici), l'assegnazione del pre-
mio Nobel per la pace ad Al Gore e allo stesso 
Ipcc, la conferenza internazionale sul clima di 
Bali. 

Aquesta percezione soggettiva corrisponde 
un'effettiva consapevolezza informativa? 

Da un certo punto di vista pare di sì: quasi un 
italiano su due (48 per cento) è ad esempio in 
grado di identificare correttamente il Protocollo di 
Kyoto come un accordo intemazionale per ridurre 
le emissioni inquinanti. Tra i laureati, oltre 1*80 per 
cento ha chiari i termini dell'accordo, rispetto al 37 
per cento dei meno istruiti. 

Risulta di particolare interesse approfondire quali 
siano le basi su cui si fonda questa elevata salienza 
della questione climatica: in particolare, che cosa fa 
ritenere ai cittadini che il clima stia effettivamente 
mutando? Si tratta di un'effettiva consapevolezza 
dei numerosi dati scientifici diffusi? 
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